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PREMESSA

Il nome di Francesco Cerlone è certamente noto agli studiosi e agli appas-
sionati di letteratura, teatro, musica e storia della lingua e dei dialetti: come 
spesso accade ad autori del passato (e non solo) spesso si può trattare di una 
conoscenza parziale della produzione multiforme di questo autore i cui contor-
ni biografici sono ancora sfumati e in parte oscuri ma proprio per questo affa-
scinanti. La maggior fama di Cerlone è probabilmente oggi legata alla sua atti-
vità di librettista che ne vede il nome unito a quelli di celebri musicisti come 
Giovanni Paisiello, per cui compose i testi dell’Osteria di Marechiaro nel 1768, 
recentemente rielaborata e portata in scena da Roberto De Simone, o come 
Domenico Cimarosa, per cui scrisse un’opera di successo come La finta parigi-
na (1773), e ancora altri esponenti della scuola musicale napoletana come Giu-
seppe Cazzaniga per cui fu autore de Il barone di Trocchia (1770). E dunque 
Cerlone vive in pieno la grande stagione dell’opera buffa che ha uno dei suoi 
centri a Napoli e ai libretti di melodramma, rappresentati sempre con successo 
a partire dal 1760 e anche pubblicati, deve la parte più nota e duratura del suo 
lavoro. Ma Cerlone ebbe soprattutto un’incessante attività di scrittura per il 
teatro: scrisse circa cento testi teatrali, di cui una settantina sono stati raccolti 
nell’opera omnia postuma in venti tomi edita a partire dal 1825. Sulle scene 
Cerlone portava soggetti che potevano contenere di tutto per stupire e attirare 
il pubblico: le mode e i costumi di personaggi europei ma anche l’esotico, il 
mondo moresco o asiatico o americano, oppure narrazioni di tipo storico e 
mitologico e, ovviamente, trame d’amore e di avventure per cui di frequente 
l’autore traeva spunti da racconti e romanzi. Spesso l’effetto comico era affida-
to al cortocircuito tra il parlato del personaggio colto e quello caratterizzato 
come contadino o semicolto, e in particolare questo avviene nelle commedie 
che hanno come protagonista Pulcinella.

Questo amplissimo corpus di teatro si incentra sulla rappresentazione degli 
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generale e dall’osservazione dei testi, e appare evidente che Cerlone praticava 
una sua felice incoerenza rispetto alle classiche unità di luogo e azione. Le uni-
tà di luogo, ad esempio, variavano dal salotto alla capanna in una stessa rappre-
sentazione, con un movimento rapido anche delle scene che poteva mettere in 
crisi la macchina teatrale del palcoscenico e nello stesso tempo faceva dell’au-
tore quasi un moderno regista. Certamente il dinamismo interno dei testi cer-
loniani può sortire un effetto di innovazione, sia per la sua imprevedibilità sia 
per commistione con la forma e il genere romanzo e soprattutto per l’elemento 
di sorpresa che ne può scaturire.

Al centro dello studio di Giovanni Maddaloni è la lingua di Cerlone, che in 
queste due Pamele permette di misurare tra l’altro il grado di aderenza al mo-
dello goldoniano ma anche ai modelli di altri commediografi come Gozzi o 
Chiari. I testi cerloniani qui analizzati permettono di mettere in luce una ca-
ratterizzante mescolanza di lingue, in cui l’italiano, che qui è prevalente, è so-
stanzialmente statico e letterario, con poca variazione diastratica; è sostanzial-
mente l’italiano dei colti che possono permettersi di ironizzare su chi si esprime 
in un italiano approssimativo o si sforza di usare malamente il latino. Nelle 
battute dei personaggi che usano il dialetto invece si percepisce la differenza di 
varietà sociale e di luogo: proprio in questo uso sociolinguistico e espressivo del 
dialetto Cerlone porta un segno di novità in un teatro settecentesco di matrice 
essenzialmente letteraria. In questo senso possiamo dire che questo studio è 
anche un contributo per una possibile valutazione della “riforma cerloniana” 
per l’uso in scena del dialetto non solo letterario e codificato dalla poesia ma 
anche mimetico dell’uso della vita quotidiana.

Patricia Bianchi
Università di Napoli Federico II

usi linguistici reali o mediati da modelli letterari ed è quindi un campo privile-
giato di ricerca linguistica, fino ad ora solo parzialmente sondato. Il teatro di 
Cerlone ha avuto sempre grande successo nelle sue rappresentazioni, è stato 
molto apprezzato dal pubblico ma altrettanto poco gradito ai critici e ai lette-
rati suoi contemporanei, e tanto meno andando avanti nel tempo: sarà Bene-
detto Croce a riportare l’attenzione su questo autore così rappresentativo della 
cultura di un’epoca. Se teatro è parola, la sua lingua non può non essere ogget-
to di studio per i linguisti: in anni recenti Giovanni Maddaloni si è occupato 
della lingua del teatro di Cerlone nella sua tesi di ricerca di dottorato presso il 
Dipartimento di Studi Umanistici della Federico II e va a suo merito aver alle-
stito un glossario del teatro cerloniano da cui emergono tra l’altro anche paro-
le dell’uso locale finora non attestate.

Nel libro che qui si presenta Giovanni Maddaloni propone un percorso 
particolare di lettura: nel quadro di un recupero filologico e linguistico del te-
atro cerloniano, ha curato l’edizione con commento linguistico e glossario di 
Pamela nubile e Pamela maritata, due opere che sono state scelte in modo mi-
rato per esemplificare il rapporto tra Cerlone e Goldoni. E infatti Cerlone è 
stato etichettato, forse troppo semplicisticamente, come “Goldoni napoleta-
no”, ma qui si approfondisce e si ridetermina il reale rapporto tra i due in una 
dimensione utile anche per analizzare meglio il teatro cerloniano proprio sulla 
base dei testi. Come opportunamente nota lo studioso, Cerlone indubbiamen-
te era nella sfera di attrazione dei drammaturghi della sua generazione verso 
Goldoni e la sua riforma del teatro, ma pur con prelievi di temi e modalità 
espressive, l’autore napoletano restava un grande artigiano eclettico della scrit-
tura teatrale, abile ad esempio ad inserire l’elemento comico all’interno del 
fantastico o del fiabesco. Attraverso l’opera di Goldoni, che Cerlone vide in 
scena a Roma, l’autore scopre un nuovo modo di fare teatro da cui sembra ri-
prendere proprio gli elementi del ‘fare’: dal modello goldoniano, ad esempio, 
discende l’innovazione del testo scritto come guida alla messa in scena e freno 
per gli attori nella recitazione ‘all’improvviso’, freno che però in Cerlone spesso 
si allenta perché lascia ancora spazi per l’improvvisazione, in parte assecondan-
do la maniera napoletana di fare teatro, come ad esempio si può vedere proprio 
qui nella Pamela maritata. L’omaggio a Goldoni nella ripresa della Pamela, 
come dimostra Maddaloni, va poi innestato nella parallela ripresa del romanzo 
da cui è tratto il soggetto e che Cerlone rimodella e utilizza per riscrivere il te-
sto goldoniano in una ecclettica contaminazione. Scrittore per il teatro ma non 
suo teorico: mancano riflessioni più ampie e di metodo sulla drammaturgia in 


